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VITA DI COMUNITÀ
ORATORIO APERTO 
di Alessandro Cantù 
 
“È aperto l’oratorio?” È una domanda che ogni tanto 
ritorna, soprattutto dopo tutto ciò che è successo nel 
2020 quando il mondo è cambiato 
repentinamente.Oggi più che mai possiamo dire che 
l’oratorio è aperto, è soprattutto un luogo aperto a 
tante diverse esperienze. 
All’interno dei nostri oratori di Torrevilla e Monticello 
sono diverse e svariate le attività che vengono svolte: 
il giovedì pomeriggio il gruppo della Terza Età si trova 
nell’oratorio di Torrevilla, dove la prima classe di 
iniziazione cristiana (la seconda elementare) si trova 
tutti i venerdì per il catechismo, nello stesso momento 
in cui tutte le altre classi elementari si trovano 
all’oratorio di Monticello. 
Il sabato mattina è il turno del gruppo dei 
preadolescenti, un folto gruppo che si trova già una 
mezz’ora prima degli incontri di catechismo per stare 
insieme semplicemente giocando.  
Gli adolescenti si trovano una sera in settimana e non 
sono poche le sere in cui si ritrovano semplicemente 
per passare una serata in compagnia. 
Da quest’anno anche la squadra di calcio dei più piccoli 
della Polisportiva Monticellese, usufruisce del campo 
dell’oratorio di Monticello per le partite casalinghe di 
campionato e per gli allenamenti. 
Nelle mattine della settimana alcuni alunni di una 
scuola parentale utilizzano le aule per le loro lezioni 
mentre il lunedì ed il mercoledì pomeriggio 
l’esperienza “Studiamici” permette ad un gruppo di 
bambini di ritrovarsi per studiare insieme, aiutarsi a 

crescere, ciascuno con il proprio bagaglio di 
esperienze, carattere e provenienza. 
Dal 2024 l’oratorio di Monticello ospita anche le lezioni 
di musica dell’associazione Monticello Musica, ex 
Crams, nata negli stessi locali qualche decennio fa e lo 
scorso giugno si è svolto il saggio di fine anno che ha 
visto allievi di ogni età esibirsi. 
Ci sono inoltre le varie iniziative durante l’anno come 
la festa di primavera e la festa del Sacro Cuore a 
Torrevilla, l’hamburgerata a Monticello, il “santa 
polenta” e le quattro settimane di oratorio feriale che 
vedono i nostri oratori gremiti di bambini ed animatori 
per quattro settimane. 
Il prossimo anno si vorrebbe aprire l’oratorio un sabato 
sera e un paio di domeniche pomeriggio al mese, oltre 
alle attività di animazione dell’ACR, e lo si vorrebbe 
aprire anche per attività diverse e per andare incontro 
ai ragazzi che si sono allontanati dai nostri ambienti. 
L’oratorio è vivo ed è aperto a chi vuole viverlo: 
sicuramente le attività sono molteplici e non tutte 
strettamente legate alla vita parrocchiale come lo 
erano qualche decennio fa, quando i nostri oratori 
sono stati costruiti. Erano anni in cui la vita sociale si 
svolgeva per buona parte in ambienti parrocchiali con 
poche alternative e anche per questo è inutile fare 
paragoni. Basta pensare che trent’anni fa, anche le 
scuola era diversa e nel frattempo è cambiato anche il 
modo di frequentarla; ma sono cambiate banalmente 
anche la musica, le auto, i nostri vestiti e noi stessi 
siamo ben diversi dalle foto che avevamo sulle carte 
d’identità di trent’anni fa. 

 
*** 
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IL GIUBILEO PARROCCHIALE
di Lina Occhi e Chiara Pozzi
In preparazione al pellegrinaggio abbiamo vissuto tre 
incontri sul tema “Da questo intreccio di speranza e 
pazienza - Vivere il Giubileo”, in cui, partendo dalla 
Parola, abbiamo riflettuto sul significato del Giubileo. 
Gli incontri hanno preso inizio con “Rimetti a noi i 
nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri 
debitori” (Mt 6,12), per ricordarci di confidare nella 
forza della Misericordia: i “nostri debiti”, ossia i peccati 
e le mancanze, sono innanzitutto delle ferite alle 
nostre relazioni. Tutti noi abbiamo bisogno che gli altri 
ci perdonino qualcosa, così come noi abbiamo 
necessità di restituire il perdono agli altri, in modo che 
possano a loro volta “rinascere”. Don Marco ci ha fatto 
un esempio particolare, quello di Dio che è un po’ 
come il navigatore della macchina, che quando 
imbocchiamo una strada sbagliata ci dice “ricalcolo”... 
ossia ripartiamo, ricominciamo.  
Il suggerimento pratico è di prendersi un po’ di tempo 
per riflettere su un (uno!) atteggiamento, un difetto, 
una brutta abitudine e chiedere al Signore la forza di 
cambiare, oppure di lasciare andare una cosa che ci ha 
ferito, una soltanto. Insomma, un piccolo 
cambiamento, ma un passo preciso incontro alla 
Misericordia. 
Il secondo incontro ci ha fatto riflettere sul “So vivere 
nella povertà come so vivere nell’abbondanza” (Fil 
4,12): il Vangelo non chiede di diventare poveri, chiede 
di non essere idolatri della ricchezza e di non attaccare 
il nostro cuore alle cose, ma di orientare invece i nostri 
desideri e di convertirli alla pienezza di vita. La gioia 
arriva come dono, spesso inatteso, e consiste in un 
cuore che sta bene, in un cuore che sa che il Signore è 
con noi e che ci offre pace e riposo. La carità da 
esercitare durante il Giubileo è anche l’attenzione ai 
nostri attaccamenti, facendola diventare uno stile 
abitudinario ed imparando a condividere perché “date 
e vi sarà dato in abbondanza”. 
Il terzo ed ultimo incontro “Va’ e d’ora in poi non 
peccare più” (Gv 8,11) riprende un po’ il tema del 
primo incontro con un invito alla rinascita ed un 
incoraggiamento a ricominciare. Abbiamo tutti 
bisogno della misericordia di Dio e del perdono per 
farci tornare alla bellezza che il peccato ha spaccato. 
Alla donna, che gli scribi e i farisei volevano lapidare, il 
perdono è concesso senza neanche che lei lo 
chiedesse, come se questo fosse già lì ad aspettarla. 
Così sentiamo con lei la potenza di questa chiamata, 
per andare oltre alla paura di rinascere, perché a volte 
può sembrarci più semplice restare nel peccato, come 
un edificio di cemento armato che abbiamo costruito 
negli anni. Convertirsi significa cedere all’amore e alla 
benevolenza di Dio e ricominciare grazie alla Sua 
misericordia che ci permette di rimetterci in cammino. 

Riconciliamoci quindi con la nostra debolezza, 
confidiamo nell’amore di Dio e chiediamo a Lui il passo 
giusto da fare. 
Ed eccoci finalmente a sabato 15 novembre dell’anno 
giubilare 2025, il meteo non ci assiste, la giornata si 
preannuncia piovosa dopo settimane di bel tempo, ma 
nonostante ciò, la nostra parrocchia riesce a vivere un 
momento importante nel suo cammino di fede: il 
pellegrinaggio al Santuario della Madonna del Bosco. 
Ritrovarsi “in trasferta” è stata una bella opportunità 
per la nostra comunità, che si è infatti radunata 
numerosa presso il Santuario e che ha sperimentato il 
sentirsi “comunità” in un contesto diverso dalla 
Parrocchia. 
La scelta di un santuario giubilare offre un'opportunità 
di profondo rinnovamento spirituale, permettendo ai 
fedeli di vivere i riti del Giubileo anche al di fuori delle 
grandi basiliche romane, in un contesto di accoglienza 
che possiamo definire “familiare”. 
Tale è si è dimostrata la guida sapiente di Don Giulio, 
che ci ha accompagnato assieme al nostro parroco. Se 
la giornata meteorologica ha cercato di limitare 
l’esperienza giubilare, non consentendoci di effettuare 
il cammino programmato e nemmeno di accedere alla 
Scala Santa, nulla ha potuto nei confronti della sua 
essenza prettamente spirituale, tale era la sua 
intensità, e così, al difetto si è contrapposta la 
concentrazione ed il raccoglimento. Come a voler 
anticipare il fondamento stesso del Giubileo: “Spes non 
confundit”. Vien da pensare, infatti, che l’incertezza e 
le avversità meteorologiche non avrebbero deluso la 
speranza e la fiducia, esattamente come le parole 
introduttive che invitavano a spogliarci dei 
condizionamenti negativi, quali lo scetticismo, il 
pessimismo, lo sconforto, il timore delle avversità e 
dell’incertezza del domani, quanto piuttosto ad 
abbandonarci con fiducia al desiderio del bene, 
all’ottimismo, alla serenità e alla fiducia, prerogative 
irrinunciabili di ogni cristiano. E le ragioni di questo 
atteggiamento vanno ricercate proprio nell’ascolto e 
nella lettura della Parola di Dio, e la Parola di Dio, come 
amore, si riversa nei nostri cuori e accresce la speranza. 
E la speranza, poi non delude, come dice San Paolo 
nella lettura che ci è stata proposta, in quanto virtù che 
si fonda sulla pazienza forgiata dalla tribolazione. 
Allora anche la speranza diviene grazia, donata dallo 
Spirito Santo mediante il Giubileo: la nostra missione 
non è terminata sabato 15 novembre, ma deve 
proseguire al fine di portare nel mondo il desiderio di 
bene e di gioia, racchiuso nei nostri cuori di Pellegrini 
di speranza. Desiderio che è anche attesa del bene 
ultimo al quale siamo destinati, ma ancora tutto da 
conquistare. 
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Lasciamoci guidare dunque dalla Parola di Dio, affinché 
il Giubileo sia per tutti occasione di rianimare la  
speranza. 
Chiudiamo ringraziando don Marco per gli incontri 
prima del pellegrinaggio, che sono stati una preziosa 

occasione per prepararci e riflettere sul significato del 
Giubileo, nonché per la giornata stessa, che sembra 
essere stata particolarmente apprezzata. Tanti 
parrocchiani infatti hanno espresso il desiderio di 
ripetere  un’esperienza simile in futuro.

*** 

PER CHI INIZIA IL CAMMINO DI INIZIAZIONE CRISTIANA 
di Emanuele Bosisio
Lo scorso martedì 11 Novembre Don Marco e le 
catechiste Francesca e Simona hanno organizzato un 
incontro con noi genitori dei bambini di seconda 
elementare che la settimana successiva avrebbero 
iniziato il primo percorso di catechesi; questo per 
coinvolgerci non solo per l’iscrizione formale, ma per 
condividere il significato ed il valore del cammino che i 
nostri figli stavano per intraprendere, con i catechisti 
ma anche e soprattutto con la collaborazione delle 
famiglie stesse. 
Sta a noi genitori accompagnare i figli verso decisioni e 
scelte che non possono competere ancora loro, ma per 
aiutarci  a capire la verità e la consapevolezza di questa 
scelta ci siamo confrontati sulle motivazioni e le 
risposte che avremmo potuto dare direttamente ai 
nostri figli del perché iniziare questa nuova esperienza. 
Custodiamo nei nostri cuori un entusiasmo, fosse 
anche un po’ lontano e remoto, di esperienze di vita e 
condivisione e preghiera comunitaria che hanno dato 
forma alla nostra prima adolescenza cristiana e che 
riteniamo essere tesori e serbatoi da cui attingere 
ancora oggi convinzioni e spirito di Fede? 
Oppure alcuni di noi hanno aperto le porte a Gesù in 
epoca più adulta e matura e per questo hanno  

assaporato una ricchezza che vorrebbero passare già 
fin d’ora ai loro figli? 
Educare i nostri figli significa riconoscere anche la 
volontà e necessità di essere aiutati nel farlo. Così 
come dalla scuola per l’apprendimento di nozioni e 
metodi, allo stesso modo dai catechisti e da proposte 
oratoriane per poter trasmettere loro entusiasmo 
introducendo la bellezza e i colori di Gesù nelle loro 
vite e poter comprendere il significato vivo dei 
Sacramenti che riceveranno. 
In un’epoca dove i concetti e le esperienze 
attraversano i nostri figli in modo massivo, abbiamo 
bisogno d’aiuto per permearli  di valori e principi sui 
quali non è bene che si soprassieda o che si lasci al caso 
il loro approfondimento. 
Di contro è questo forse il momento anche per noi 
genitori di riaprire scrigni di Fede e Comunità e farci 
smuovere dai cammini di crescita spirituale dei nostri 
figli per rispolverare entusiasmi magari da troppo 
tempo accantonati e sigillati. 
Ci auguriamo quindi di vivere appieno questa grossa 
opportunità, per i nostri figli, per noi, per le nostre 
famiglie, per la nostra comunità, accompagnandoci 
l’un l’altro in questo prezioso cammino. 

***

LETTERE DA CUBA
Palma Soriano, 6/11/2025 

Carissimi,  
è passata ormai una settimana dal passaggio del 
ciclone Melissa e ancora la città mostra tutti i  segni di 
distruzione che ha lasciato. E’ stato il ciclone più forte 
di sempre ed è durato una notte  intera. Moltissimi i 
danni materiali, ma soprattutto in molte persone si 
vedono le ferite che ha  lasciato nel cuore. Tanti sono 
rimasti senza casa, anche perché le case erano ancora 
in legno, vecchie e malandate. Molti, anche la maggior 
parte della casa parrocchiale, sono rimasti senza  tetto 
e un po’ alla volta si sta cercando di sistemare quello 
che si riesce. Il ciclone abbattendo gli  alberi ha 
cambiato la faccia delle piazze e delle vie della città. Nei 
campi sono stati persi tutti i raccolti. Questo significa 
che tra un po’ mancherà il cibo e i prezzi aumenteranno 
sempre di più. Da più di una settimana siamo senza 
corrente e incomincia a mancare anche l’acqua.  
Ciò che più impressiona però è il volto della gente. Gli 
anziani, come quelli che vengono al comedor, hanno 

un volto triste, stanno lì seduti e non parlano. Gli altri 
che vedo nelle strade hanno un volto che manifesta 
preoccupazione, stanchezza non solo fisica ma anche 
interiore. A tutto questo si deve aggiungere la 
diffusione impressionante di casi di Dengue, di 
Chincungulla, di Oropouche che, in concomitanza con 
una mancanza ormai cronica di medicine, ha avuto 
anche conseguenze mortali. Le scuole sono chiuse e 
non si sa quando riapriranno anche perché diverse 
scuole hanno avuto seri danni. Tutto questo per dire 
che per la gente tutto si è fatto più difficile.  
Il tempo della difficoltà è il tempo della persona. L’ho 
visto in questi giorni. Ho visto persone mostrare una 
disponibilità e una attenzione ai più bisognosi e ho 
visto persone che nella difficoltà si sono dati solo a 
rubare pensando così di salvare sé stessi. Ho visto 
persone mostrare una fede e una speranza e ho visto 
persone disperate cercando solo di dar la colpa a 
qualcuno.  



 4 

La difficoltà mostra chi sei veramente. E’ l’esperienza 
del limite che accompagna la nostra vita, ma è anche 
l’esperienza della grandezza del cuore dell’uomo che 
avendo un fondamento nella  
vita non si chiude in sé stesso e si apre all’altro che 
vede nel bisogno. 
Cristo è questo fondamento che prende anche tutta la 
tua debolezza e la trasforma in opera e segno di 
speranza per sé e per gli altri. Solo il fatto di essere qui 
con loro, per molti è segno di speranza. I bisogni sono 

tanti e non possiamo risolverli con quello che abbiamo, 
però sanno di non essere abbandonati. Per questo 
ringrazio il Signore che mi permette di stare qui con 
loro. 
Ringrazio tutti voi per la preghiera e l’aiuto che date 
con i medicinali e gli alimenti. Se volete dare  
anche un aiuto economico potete fare il bonifico con 
l’iban allegato. Vi allego anche alcune foto. 
Grazie di tutto. Sostenendoci nella preghiera. 

Don Adriano 
*** 

Smartbox LA MAGDELEINE - IL REGALO PIÙ BELLO? UN MOMENTO DA VIVERE 
CAMPO ESTIVO 2026 - Ecco le date per le vacanze estive in montagna dei ragazzi nell’estate 2026 
Saremo di nuovo a LA MAGDELEINE (Aosta) presso l’Hotel Miravidi 
Con i ragazzi di 3, 4 e 5 elementare da sabato 11 luglio 2026 a sabato 18 luglio 2026. 
Con i ragazzi delle medie da sabato 18 luglio 2026 a sabato 25 luglio 2026. 
Vuoi regalare ai tuoi nipoti o figli un’esperienza indimenticabile? Richiedi a don Marco il tuo cofanetto regalo. 

*** 
PARROCCHIE DI MONTICELLO E TORREVILLA 
Ci sono quelli che a confessarsi non vanno perché pensano “Non capisco perché dovrei dire al prete i miei peccati” e 
quelli che ché non trovano risposta alla domanda: “che peccati ho?”. 
Ci sono quelli che si sono rassegnati al fatto che “Tanto sono sempre gli stessi”. 
Ci sono poi quelli che vanno e parlano di tutto - amarezze, dolori, ingiustizie, peccati - e quelli che non sanno cosa dire. 
Quando vengono, tutti hanno bisogno che tanto le loro parole quanto i loro silenzi siano ascoltati. 
Il male c’è. A volte ne siamo vittime a volte ne siamo i responsabili. 
Ci sono uomini e donne che portano pesi e fatiche incredibili sulle spalle e nel cuore e cercano un posto dove potersi 
anche solo raccontare e sfogare, piangere non da soli. 
Ma il sacramento non è solo nelle parole di chi si confessa; il Sacramento è azione di Dio a cui noi andiamo per dire il 
nostro bisogno di sentirci voluti bene comunque, nonostante quello che possiamo aver fatto e in diritto di sperare 
nonostante quello che abbiamo subito. 
Per questo il sacramento della confessione si chiama anche sacramento della riconciliazione, perché il sacramento 
non si riduce all’opera dell’uomo che si dichiara peccatore elencando i suoi peccati: è piuttosto l’opera del Padre 
misericordioso che accoglie, perdona, fa festa per il figlio che torna scoraggiato e ferito per la sua vita a volte 
imperfetta. 

ORARI DISPONIBILI PER IL SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE 
Giovedì 18 dicembre 

chiesa di Monticello dalle ore 18.00 alle ore 19.30 
Venerdì 19 dicembre 

chiesa di Torrevilla dalle ore 9.30 alle ore 11.00 
Sabato 20 dicembre 

chiesa di Monticello dalle ore 10.00 alle ore 11.00 
                                      dalle ore 11.00 alle ore 12.00 ragazzi delle medie 
chiesa di Torrevilla dalle ore 15.00 alle ore 16.00 

Lunedì 22 dicembre 
chiesa di Monticello dalle 16.50 alle 17.30 ragazzi di quinta elementare 
chiesa di Monticello dalle ore 17.30 alle ore 18.30 ragazzi delle medie 

Martedì 23 dicembre 
chiesa di Torrevilla dalle ore 9.30 alle ore 10.30 
chiesa di Monticello dalle 16.50 alle 17.30 ragazzi di quarta elementare 
chiesa di Monticello dalle ore 17.30 alle ore 18.30 

Mercoledì 24 dicembre 
chiesa di Torrevilla dalle ore 9.30 alle ore 11.00 
chiesa di Monticello dalle ore 15.00 alle ore 17.00 
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CALENDARIO DELLE CELEBRAZIONI DEL NATALE a Monticello e Torrevilla 
Mercoledì 24 dicembre Messe nella notte 
Ore 21.00 Monticello - Ore 00.00 Torrevilla 
Giovedì 25 dicembre Messe nel giorno di Natale 
Ore 9.00 Torrevilla - Ore 10.30 Monticello - Ore 18.00 Torrevilla 
Venerdì 26 dicembre Messe di santo Stefano 
Ore 9.30 Torrevilla - Ore 10.30 Monticello 
Mercoledì 31 dicembre 
Ore 18.00 a Monticello messa di vigilia dell’ottava del Natale e Canto de TE DEUM 
Giovedì 1 gennaio 2026 Messe dell’Ottava del Natale 
Ore 9.30 Torrevilla - Ore 11.00 Monticello - Ore 18.00 Torrevilla 

*** 
CALENDARIO LITURGICO PARROCCHIA DI CORTENUOVA 
Sabato 6 dicembre e domenica 7 dicembre durante le S.Messe benedizione dell’acqua da portare nelle case 
Le offerte raccolte nelle celebrazioni saranno devolute alla missione di Suor Federica in Kenya  
Lunedì 8 dicembre ore 8.00 ed ore 10.00 Sante Messe, ore 15.00 recita S.Rosario 
Sabato 20 dicembre ore 16.30 “Camminata con le lanterne” per le vie del paese con le famiglie dell’asilo nido “Lo 
scoiattolo rosso”, ritrovo al giardino dell’asilo nido. Al termine gustosa merenda natalizia. 
Domenica 21 dicembre ore 10.00 Santa Messa con benedizione dei bambinelli da porre nei nostri presepi 
Martedì 24 dicembre ore 7.30 Santa Messa, ore 15.00 confessioni, ore 21.00 Santa Messa della notte di Natale 
celebrata da Don Stefano Chiarolla  
Mercoledì 25 dicembre ore 8.00 ed ore 10.00 Sante Messe 
Giovedì 26 dicembre ore 8.00 Santa Messa, ore 10.00 Santa Messa celebrata da Mons Adriano Paccanelli 
Martedì 31 dicembre ore 7.30 Santa Messa, ore 18.00 Santa Messa con il canto del "Te Deum" 
Lunedì 5 gennaio 2026 ore 18.00 Santa Messa 
Martedì 6 gennaio 2026 ore 8.00 e ore 10.00 Santa Messa, ore 15.00 vespri e bacio di Gesù bambino 

*** 

CREDO LA RESURREZIONE DELLA CARNE E LA VITA ETERNA 
di Lucia Urbano
In occasione della Solennità di Ognissanti, i vescovi di 
Lombardia hanno presentato una nota per offrire ai 
pastori e a tutti i fedeli alcune indicazioni su come 
accompagnare il momento della morte e della 
sepoltura dei battezzati e per stimolare alcune 
domande su come si mantiene vivo il legame con i 
defunti. Di seguito riportiamo un sunto delle parti più 
significative relative alle motivazioni circa la preferenza 
espressa dalla Chiesa nei confronti della sepoltura 
rispetto alla cremazione e della conservazione delle 
ceneri nei cimiteri rispetto alla loro dispersione; chi 
desiderasse leggere l’intero documento, contenente 
anche diverse indicazioni liturgiche e pastorali, può 
trovarlo su https://www.chiesadimilano.it/wp-
content/uploads/sites/83/2025/10/CEL_Ceneri_intero
_nc.pdf 
LA SEPOLTURA 
La tradizione cristiana fin dalle origini ha manifestato 
la sua preferenza per la sepoltura dei corpi, che 
esprime il legame del defunto con la morte e sepoltura 
di Cristo. Egli, infatti, morì e fu sepolto e il suo corpo 

ricevette le cure riservate ai defunti. Egli è il seme 
deposto nella terra in vista della risurrezione (cfr. Gv 
12,24). La sepoltura del Signore rientra negli eventi 
della Pasqua ed è un elemento essenziale per 
comprendere in pienezza il mistero della sua persona. 
È significativo come, soprattutto al momento della 
sepoltura, i testi liturgici facciano esplicito riferimento 
sia all’immersione battesimale (per mezzo del 
battesimo siamo divenuti partecipi del mistero 
pasquale di Cristo) sia alla deposizione del corpo di 
Cristo nel sepolcro (siamo stati sepolti insieme con lui 
nella morte, per risorgere con lui alla vita nuova). 
Inoltre l’incarnazione del Verbo, nascendo da Maria 
Vergine, ha rivelato la straordinaria dignità del corpo 
umano, diventato attraverso il battesimo “tempio 
dello Spirito Santo”. Tale dignità è conservata anche 
nell’ora della morte. 
Infine, i cristiani sono invitati ad affrontare propria 
morte e quella dei loro cari non solo come una 
scomparsa e una perdita, ma come un passaggio da 
questo mondo al Padre, verso il compimento definitivo 
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e pieno, nell’attesa del giorno ultimo in cui tutti i morti 
risorgeranno, come si professa nel credo (Credo la 
risurrezione della carne, la vita eterna). La prassi 
dell’inumazione dei corpi meglio esprime la fede nella 
risurrezione della carne: il corpo affidato alla terra 
ritorna alla polvere da dove fu tratto, in attesa di essere 
trasformato a immagine del corpo glorioso di Cristo. 
Scelte diverse potrebbero indurre all’idea di un 
annientamento totale dell’uomo. 
LA CREMAZIONE 
Tuttavia, a partire dal 1963 con l’Istruzione Piam et 
constantem, non vengono più negate le esequie 
ecclesiastiche ai defunti che avessero scelto la 
cremazione per motivazioni non contrarie alla fede, ad 
esempio di carattere sanitario od economico. A tal 
proposito si ricorda l’opera di misericordia “seppellire 
i morti”, che prevede anche l’intervento della 
comunità cristiana a supporto delle necessità di alcuni 
fedeli. 
IL VALORE DEI CIMITERI 
La sepoltura del corpo o la deposizione dell’urna nello 
spazio del cimitero assume una particolare valenza 
ecclesiale. La Chiesa, infatti, che ha accolto i credenti 
nel suo seno da vivi, si fa custode delle loro spoglie 
dormienti. 
Il termine ‘cimitero’ è stato inventato proprio dai 
cristiani per testimoniare la fede nella risurrezione 
(significa infatti dormitorio, da koimào, e sostituisce il 

termine necropoli, ossia città dei morti, diffuso tra i 
pagani). Il cimitero è per le persone in lutto motivo di 
consolazione e di aiuto per mantenere viva la memoria 
dei defunti e consente di esercitare la pietas verso i 
morti. Come afferma il Rito delle esequie, i cimiteri 
sono luoghi di culto e di pellegrinaggio...luoghi di 
annuncio della speranza cristiana nella risurrezione. 
Inoltre, il cimitero costituisce un luogo privilegiato per 
custodire la dimensione “sociale” della memoria dei 
defunti, adatto alla preghiera comunitaria: chi visita i 
cimiteri certo prega per “i suoi morti”, ma sempre 
anche ricorda tutti i defunti. 
LA DISPERSIONE DELLE CENERI O LA LORO 
CONSERVAZIONE IN UN LUOGO DIVERSO DAL 
CIMITERO 
La privatizzazione della sepoltura, con la custodia in 
casa delle ceneri o con la loro dispersione, priva la 
comunità del valore della memoria. La dispersione 
inoltre potrebbe indurre a equivoci di natura panteista, 
naturalista o nichilista. Pertanto, come affermato 
dall’Istruzione Ad resurgendum cum Christo, la 
conservazione delle ceneri nell’abitazione domestica e 
la dispersione in natura non sono permesse, se non in 
caso di circostanze gravi ed eccezionali, dipendenti da 
condizioni culturali di carattere locale. Anche in tale 
ipotesi però le esequie ecclesiastiche sono vietate solo 
se si tratta di una scelta dettata da ragioni contrarie 
alla fede.

*** 

I NOSTRI TESORI ARTISTICI
LIRISMO CLASSICISTA NEL TRAPASSO DI SAN GIUSEPPE
di Luca Nava 
La forma delle cose spesso ne definisce funzione e 
sostanza. Ma talvolta ne definisce anche i caratteri 
contenutistici e la naturale destinazione di tali cose. È 
questo il caso del dipinto raffigurante “Il transito di San 
Giuseppe”: opera realizzata ad olio su tela, collocato 
oggi nella navata nord, della porzione corrispondente 
alla prima delle quattro campate della chiesa 
di S. Agata in Monticello. L'opera rientra nel 
progetto generale di rifacimento e 
decorazione della chiesa promosso all'inizio 
del '900, per la precisione nel 1907 quando 
venne installato il nuovo altare di San 
Giuseppe presso la navata sud, seconda 
campata, e il quadro di Famucci posto in 
prossimità dello stesso. La particolare 
conformazione cuspidata dell'opera, 
probabilmente risponde a due criteri: il primo certifica 
l'adesione dell'artista allo spirito di revival medievale e 
goticheggiante, tipico degli inizi di secolo. Il secondo è 
quello che probabilmente, all'interno 
dell'intercapedine muraria era stata ricavata una 
scansia su misura perchè il quadro all'interno venisse 

inserito. La rimozione dell'altare (ancora visibile nei 
rilievi effettuati fra il 1975/76 nei documenti dei 
registri parrocchiali) ha determinato la nuova 
collocazione del quadro. 
Lo stile figurativo adottato da Famucci è quanto di più 
rispondente agli stilemi accademici in vigore al tempo 

e riprende l'idea del purismo formale 
ottocentesco. Con tale termine ci si riferisce 
allo slancio verticalizzante, alla particolare 
enfasi con la quale sono raffigurati i 
sentimenti, tramite gli sguardi, l'intreccio di 
mani che veicolano il legame e l'affettività, il 
clima di dolente e al tempo stesso, sereno 
commiato dell'uomo mite, ligio al suo dovere 
di padre putativo di Gesù. Risaltano in 
particolare le accensioni luministiche e 

cromatiche pure delle vesti: il blu del manto di Maria e 
la sua variante tonale in quello che copre le gambe di 
Gesù, e il rosso del Manto a bilanciarne il “peso” 
percettivo. A circa metà altezza si realizza nella 
composizione lo stacco, mediato senza particolari 
sconvolgimenti scenici dallo sfumato sulfureo di fondo, 
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che separa la dimensione terrena della scena di base e 
quella della dimensione celeste, occupata dagli angeli 
nella parte alta dell'opera. 
Proprio per la dedica a San Giuseppe di altare e dipinto, 
in questa circostanza, per l'aureola del santo è stata 
richiesta e realizzata in oro: un omaggio che la 
committenza ha voluto riservare al titolare dell'altare. 
Lo stesso soggetto del Transito di San Giuseppe, è 
riprodotto con minime varianti rispetto al dipinto di 
Monticello, sempre di mano di Famucci in affresco, al 
principio delll'area presbiteriale della navata nord della 
chiesa di San Niccolò a Lecco che costituisce un 

ulteriore motivo di confronto per stimare le qualità 
esecutive dell'artista. 
L'opera a Monticello si presenta in buone condizioni di 
conservazione e reca la firma in “rossetto”, tipico di 
una certa corrente di purismo non scevro da accenti 
classicisti. Questo in un tema cosi incline a una 
narrazione lenta e cadenzata, ricca di languore, 
consente all'artista di profondersi in virtuosismi 
tecnico-esecutivi come i panneggi, le velature del cielo 
e delle nuvole, nonché nella definizione fisiognomica 
degli stati d'animo dei protagonisti. 

 
*** 

TÜTT I SANT E VÜTEN!  
Un viaggio tra fede e tradizioni della vecchia Brianza – 13/13 
di Silvia Cereda - Ispirato all’opera DEL TECC IN SÜ di Sandro Motta

“La fioca dicembrina 
per trii mes la te infarina”  

 
DICEMBRE – La tradizione identifica il mese di 
dicembre con il periodo delle celebrazioni del Natale, 
un momento di profonda intimità familiare: “incoe l’è 
l’anta, duman l’è l’ürc e dopoduman se sarum dent 
tücc”. La tradizione orale però è piuttosto povera di 
sentenze legate al lavoro o alla natura e anche il 
calendario dei Santi è avaro di citazioni. 
A dicembre i grossi lavori nei campi sono terminati con 
il sumeneri e molti giovani contadini sono partiti per la 
Bassa a lavorare come famei presso qualche mezzadro, 
per la Bergamasca a far il picaprea (lo scalpellino), per 
le fornaci lungo il Lambro come paltee (il fornaciaio), il 
mamurin in quel di Oggiono o il magütt nel Monzese. 
Ritornavano tutti per le feste di Natale, per poi ripartire 
subito dopo ed essere nuovamente a casa in marzo, 
alla ripresa dei grandi lavori nei campi. 
Sott a Natal si faceva la benedizione delle case, la 
benedictio domorum in vigilia Natalis Domini voluta da 
San Carlo. Per la cassina era un grande avvenimento. 
Qualche pia donna preparava un altarino davanti alle 
immagini dei Santi patroni dipinte sotto il portico, 
coperto con la tuvaia de la cuntesa, quella più pregiata. 
Il sacerdote arrivava in cotta e stola bianca, preceduto 
dal chierichetto con il secchiello dell’acqua santa. 
Aspergeva abbondantemente portico e cortile 
intonando l’“Asperges me, Domine”, seguito dal canto 
del “Miserere” e dalla preghiera solenne a 
Sant’Ambrogio. Poi entrava di casa in casa, 
benedicendo e augurando “pace a questa casa e a tutti 
coloro che vi abitano” e spesso si fermava sotto il 
portico ad ascoltare novità, preoccupazioni e piccole 
miserie della sua gente che sentivano il bisogno de 
sfugass un poo. 

La Vigilia di Natale veniva acceso un grosso tronco di 
ginepro benedetto e lasciato ardere per dodici notti. Il 
capofamiglia offriva un bicchiere di vino alle fiamme e 
poi ai familiari, gettava una moneta nel fuoco e ne 
donava una a ciascuno. Una fetta di pane veniva 
conservata come “medesina” per l’anno nuovo. 
I bambini della povera gente ricevevano i doni dai Re 
Magi, il 6 gennaio, mentre ul Bambin portava i regali ai 
figli dei più abbienti. La sera del 5 gennaio si lasciavano 
sul tavolo fieno, un mandarino, acqua e vino per 
cammello e Magi, e la mattina seguente sul davanzale 
della finestra si trovavano gli umili doni. 
Il pranzo di Natale era riservato ai membri della casa 
dei vecchi e alle famiglie dei figli maschi. “Stevenà” 
significava invece  trascorrere il pranzo di Santo 
Stefano con le figlie sposate, i mariti e i bambini. 
L’immenso tavolo della cucina non bastava e si 
sistemavano ragazzi e bambini sulle madie o sulle 
panchette vicino al camino, con una donna a 
sorvegliare la marmaglia. Talvolta chi partiva dalla 
stevenata si incrociava con una cognata in arrivo, ma si 
diceva: “ul sang di cugnadi l’hann faa büi tre voelt, ma 
l’è mai naa insema!” 
La fine dell’anno vecchio e l’arrivo del nuovo 
passavano quasi senza accorgersene per il vecchio 
brianzolo; per i giovanotti, invece, era occasione di 
veglia e scherzi, e qualcuno si radunava nella cucina di 
un amico cucinando un gatto catturato, scuoiato e 
appeso al pozzo un paio di giorni prima. Ogni cascinale 
aveva la sua esperta nell’arte di cucinare il gatto, 
ricetta che – per fortuna – oggi nessuno ricorda più. 
Riti condivisi, usanze semplici e famiglie riunite attorno 
al focolare rendevano il Natale molto più che una festa: 
il tempo in cui, oltre la fatica e la povertà, ciascuno 
ritrovava il calore della propria gente, la ricchezza più 
grande.
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«Lasciate riposare la terra» 
Discorso alla Città Basilica di Sant’Ambrogio – Milano, 6 dicembre 2024 
di Mario Delpini 
5 – L’educazione alla pace  
Non è insignificante l’educazione al gesto minimo di 
non buttare la carta per terra. Ma che cosa pensare di 
Paesi dove si sganciano bombe dappertutto, dove la 
guerra distrugge, avvelena, rovina la vita delle persone, 
l’ambiente e la storia di popoli oppressi da troppi anni 
di umiliazioni e violenze? 
Rimangono inascoltati gli appelli di papa Francesco per 
cercare soluzioni diplomatiche ai conflitti in atto; non 
interessano ai potenti le lacrime e le ferite inguaribili 
nell’anima e nel corpo degli innocenti. 
Noi tutti siamo stanchi della guerra, delle notizie di 
guerra e delle ragioni addotte per giustificarla. Siamo 
stanchi e ci sentiamo impotenti e inascoltati quando 
chiediamo pace. 
L’anno giubilare può essere il tempo propizio per 
diventare pellegrini di speranza, per farci carico 
dell’educazione alla pace nelle scuole, negli oratori, 
nelle attività culturali, nella pratica sportiva, in ogni 
ambito della vita sociale. 
L’educazione alla pace chiede un impegno costante per 
estirpare le radici dell’odio e della violenza sparse 

dappertutto e che talora esplodono tragicamente tra 
le pareti domestiche, nelle vie della città, negli stadi. 
Ha bisogno di una cultura di pace che rilegga la storia e 
ne impari la lezione: la guerra è sempre una sconfitta, 
una sciagura per vincitori e vinti, scatena sempre 
reazioni e vendette che producono frutti avvelenati. 
L’educazione alla pace ha bisogno di una spiritualità 
che sa pregare, che riconosce in Dio l’unico Padre e 
dunque coltiva il seme di fraternità che è seminato in 
ogni uomo e in ogni donna, sotto ogni cielo. 
L’educazione alla pace è possibile per un’alleanza 
educativa che sappia coinvolgere famiglie, espressioni 
aggregative della società civile, della comunità 
cristiana, delle confessioni cristiane presenti nel 
territorio, dei fedeli di tutte le religioni. Ha bisogno di 
nuovi pensieri e di nuovi sogni, di nuove politiche e di 
nuovi profeti per rimuovere le cause dei conflitti che si 
annidano nelle ingiustizie, nelle violenze, nella 
corruzione, nell’abuso dell’ambiente, nella 
disumanizzazione del nemico.  
[Continua]

***
Ed infine...Gli auguri della Redazione, che per 
l’occasione si presenta in versione natalizia! Un 
ringraziamento speciale ai nostri fedeli lettori e a tutti 
coloro che hanno accettato l’invito a scrivere per 
raccontare un’esperienza. Quest’anno siete stati 

tantissimi, vi abbiamo persino contati: ben 45 ed avete 
scritto quasi la metà degli articoli, siete stati i nostri 
corrispondenti speciali. Grazie per aver contribuito a 
rendere più bello e vario l’Informatore e per aver dato 
voce alla nostra comunità.

 


